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DIFENDIAMO IL DIRITTO

DI ESSERE INFORMATI

L’Associazione della Stampa Sarda e l’Ordine dei giornalisti della Sardegna chiedono la modifica del Disegno di legge del Governo sulle intercettazioni e sull’estensione del divieto di pubblicazione degli atti giudiziari

Si parla di tutela della privacy di cittadini onesti estranei alle inchieste penali, in realtà si nega all’opinione pubblica l’informazione sulle indagini preliminari. 
Tutte. Dai reati finanziari agli omicidi, dalle maxi truffe alle piccole rapine, dalle violenze sessuali alla clonazione delle carte di credito, dai traffici di mafia alle infiltrazioni della camorra. Il Disegno di legge Alfano mostra infatti un’attenzione particolare alle intercettazioni, nel senso che ne limita fortemente l’utilizzo – a pochi reati, per un tempo ristretto, col benestare di un collegio giudicante  - ma, nell’intento di tutelare i diritti delle persone indagate, si finisce per limitare il diritto dei giornalisti di informare e il diritto dell’opinione pubblica di essere informata sull’attività d’indagine della Magistratura e delle Forze dell’ordine. 

L’articolo 2 del disegno di legge propone infatti una modifica degli articoli 114 e 115 del codice di procedura penale imponendo il divieto di pubblicazione “anche parziale  o per riassunto di atti di indagini, anche se non sussiste più il segreto, fino alla conclusione dell’udienza preliminare”. E poiché il segreto istruttorio a tutela dell’indagine cade ogniqualvolta siano a conoscenza degli atti l’indagato o il suo difensore (e quindi davanti a un’ordinanza di custodia cautelare o a un decreto di sequestro preventivo o ai verbali depositati dopo la chiusura delle indagini) la ratio di questa nuova norma è una sola: impedire che i cittadini sappiano delle inchieste in corso. Sapranno della responsabilità del manager che ha truffato fior di quattrini ai risparmiatori o del killer che ha violentato e ucciso una donna che rientrava a casa dopo una giornata di lavoro dopo moltissimo tempo, quando si celebrerà la prima udienza del processo pubblico. 

Il problema non è dei giornalisti ma dei cittadini: il Disegno di legge Alfano viola il loro diritto costituzionale a essere informati, a formarsi un’opinione, a criticare. I giornalisti col loro lavoro rendono fruibili quei diritti. Non a caso la legge va a colpire proprio loro, elevando le pene per chi pubblica arbitrariamente atti di un procedimento penale. Nell’ipotesi più grave della pubblicazione di intercettazioni è previsto l’arresto da uno a tre anni, l’ammenda da 500 a 1.052 euro e la sospensione disciplinare fino a tre mesi. Negli altri casi è previsto l’arresto fino a sei mesi e l’ammenda fino a 750 euro. C’è anche una sanzione per l’editore,  fino a 465 mila euro. Ma c’è di più: è obbligatorio pubblicare la rettifica chiesta da chi contesti il contenuto di un articolo. E fin qui tutto va bene.  E’ però inaccettabile la previsione dall’articolo 15 del Disegno di legge Alfano: 
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la rettifica va pubblicata senza commento. Questo significa che il giornalista più rigoroso potrà essere sbugiardato da chiunque, senza alcuna possibilità di confermare la veridicità della notizia.

Inoltre al reato di pubblicazione arbitraria di atti di indagine vengono estese le disposizioni sulla responsabilità penale delle società. 

Insomma: il giornalista che dovesse pubblicare notizie sull’arresto di un rapinatore o sul rinvio a giudizio di un politico corrotto rischierebbe pesanti sanzioni penali e l’editore multe salate. Sarebbe la fine della cronaca giudiziaria ma, soprattutto, sarebbe la sospensione della legalità democratica in un lungo arco di tempo durante il quale l’opinione pubblica non verrebbe a conoscenza dell’attività di contrasto alla criminalità, della gestione delle indagini, dell’attività degli organi dello Stato, delle condotte degli indagati, neanche se colpiti da misure cautelari come l’arresto.

Per questo motivo i giornalisti che sono, dovrebbero essere, i cani da guardia della democrazia, e come tali chiamati a svelare le malefatte di chi amministra la cosa pubblica, a sottolineare i problemi di ordine pubblico, a denunciare gli errori della Magistratura, si sentono toccati nel cuore della loro professione. E allora sono i primi a contestare il limite a un diritto costituzionalmente garantito (il diritto di cronaca) attraverso una legge penale che perdipiù non ha rango costituzionale. E sono i primi  a denunciare le distorsioni che il silenzio assoluto sulle indagini inevitabilmente porterebbe. 

Anche la riservatezza dei cittadini va tutelata, lo prevede la Costituzione, i giornalisti lo sanno bene e dicono: “Chi sbaglia paghi” . Ma in nome della tutela della privacy non si può rinunciare a uno dei principi che sono alla base della convivenza democratica.  Per la tutela della riservatezza di persone estranee ai procedimenti penali sono percorribili altre strade che non siano quella di imporre un segreto assoluto sull’intera attività delle forze di Polizia e della Magistratura attraverso l’introduzione del carcere per i giornalisti e multe per gli editori. Anche perché si fa finta di non sapere che, tranne eccezioni che si contano sulle dita di una mano, gli atti di indagini - verbali e intercettazioni – finiti sui giornali negli ultimi anni (la scalata alle banche, lo scandalo del calcio, la corruzione sessuale) sono stati pubblicati nel rispetto delle norme vigenti, una volta cioè caduto il segreto istruttorio. Allargare il segreto istruttorio per un tempo infinito significa impedire che i cittadini sappiano.

Con questo dimenticando un elemento importantissimo: un sistema giudiziario che agisce nel segreto assoluto può subire le peggiori interferenze e quindi anche le peggiori distorsioni, a danno dei colpevoli e degli innocenti.









Cagliari, 20 ottobre 2008

Approvato dal Consiglio direttivo dell’associazione della Stampa Sarda e dal Consiglio Regionale dell’Ordine dei giornalisti della Sardegna, riuniti congiuntamente.
